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MATTEO AL KALAK, LUCA SANDONI*

Per una valorizzazione digitale e condivisa dei patrimoni
documentari: Lodovico Media Library e gli archivi ecclesiastici1

RIASSUNTO: L’intervento si propone di spiegare il funzionamento di Lodovico Media 

Library, piattaforma per la fruizione digitale di patrimoni archivistici e documentari 

collaborazione tra Lodovico Media Library

valorizzazione digitale degli archivi ecclesiastici della regione Emilia-Romagna.

PAROLE CHIAVE: media library, piattaforme digitali, patrimonio culturale, Emilia-
Romagna

ABSTRACT Lodovico Media 

Library, a platform for the digital fruition of archival and documentary heritage 
developed by the University of Modena and Reggio Emilia, and to present the 
collaboration project between Lodovico Media Library

Romagna region.

KEYWORDS: media library, digital platforms, cultural heritage, Emilia-Romagna

Gli enti culturali, sia pubblici che privati, avvertono sempre più la 

europea e dei governi nazionali sostengono sempre più programmi rivolti alla 
cosiddetta transizione digitale2. Tale scenario sta producendo un’accelerazione 

1 Il presente contributo riprende, in italiano, i contenuti principali esposti in MATTEO AL 

KALAK, LORENZO BARALDI, Sharing Cultural Heritage. The Case of the Lodovico Media 
Library, «Multimodal Technologies and Interaction», 7/12 (2023), <https://doi.org/10.3390/
mti7120115
ricadute di Lodovico Media Library sui patrimoni culturali ecclesiastici.
2  Si veda per tutti il programma HorizonEurope che, accanto alla transizione ecologica, ha 

https://research-and-
innovation.ec.europa.eu/funding/funding-opportunities/funding-programmes-and-open-

> [03/04/2024].



128 Matteo Al Kalak, Luca Sandoni

al progetto Gallica, realizzato in ambito francese). Un simile contesto risulta 
inevitabilmente stimolante per le digital humanities chiamate a rilanciare la 

in una fase cruciale3.
Nelle pagine che seguono, si intende illustrare la risposta offerta dalla 
piattaforma digitale Lodovico Media Library4 alle esigenze di digitalizzazione 
del patrimonio culturale posseduto da musei, biblioteche e archivi presenti 
all’interno di un territorio regionale – l’Emilia-Romagna –, che presenta 

regione è stato infatti oggetto di una politica di coordinamento in materia 

creazione dell’Istituto per i beni artistici, culturali e naturali della Regione 

enti piccoli e grandi una cultura condivisa riguardante la conservazione e la 
valorizzazione del patrimonio, anche attraverso gli strumenti digitali5.

Lodovico, a 
partire dalle scelte concrete che ne hanno guidato l’ideazione e la realizzazione. 

multi-tenant di Lodovico

collaborative del progetto, con particolare riferimento alla valorizzazione del 
patrimonio documentario degli archivi ecclesiastici.

1. Una media library cross-istituzionale e multi-tenant
Lodovico, è necessario dare conto 

del percorso progettuale che ha portato alla sua nascita. Un indizio in 

3 ANNE BURDICK, JOHANNA DRUCKER, PETER 

LUNENFELD, TODD PRESNER, JEFFREY SCHNAPP, Umanistica_Digitale, trad. di MATTEO BITTANTI, 
Mondadori, Milano 2014. Una prospettiva aggiornata è offerta dalla raccolta Digital 
humanities. Metodi, strumenti, saperi, a cura di FABIO CIOTTI, Carocci, Roma 2023.
4  <https://lodovico.medialibrary.it/> 

homepage del sito.
5  <https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/chi-siamo/organizzazione/istituto-
per-i-beni-artistici-culturali-e-naturali-della-regione-emilia-romagna> [12/12/2023].
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media library: 

Muratori (1672-1750), un intellettuale che, nel XVIII

network di eruditi e studiosi 

e politici e, oggi, ispira numerosi progetti in ambito digitale6. Nelle sue opere, 

italiani ed europei, costruendo una sorta di biblioteca universale ante litteram7. 
media library che ne riprende il nome: l’idea di 

e soddisfacente. L’assunto di una simile visione è che, connettendo dati e 
patrimoni diversi, si possano aumentare i percorsi di ricerca e di conoscenza 

nel tempo a smembramenti, dispersioni e sistemazioni in enti culturali distinti.

virtualmente patrimoni divisi aggiunge valore su almeno due fronti: 

integrata (di rado infatti l’utente è capace o orientato a una ricerca per 

sedimentazione storica di un patrimonio, evidenziandone le relazioni esterne 
a un determinato ente conservatore.
Sebbene Lodovico oggi includa patrimoni sparsi sull’intera regione Emilia-

un’architettura federata – ha preso avvio da un territorio più circoscritto, per 

6  Cf. ad es. DAN EDELSTEIN, PAULA FINDLEN, GIOVANNA CESERANI, CAROLINE WINTERER, 

NICOLE COLEMAN, 
Republic of Letters Project
Reassembling the Republic of Letters in the Digital Age. Standards, Systems, Scholarship, ed. 
by HOWARD HOTSON, THOMAS WALLNIG

7 GIROLAMO IMBRUGLIA, Muratori, Ludovico 
Antonio, in , 77, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 
2012, <

/> [12/12/2023].
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regione Emilia-Romagna.
Dal 1598 al 1859 Modena è stata la capitale di uno Stato con una lunga 
tradizione, il Ducato degli Este8

la prestigiosa collezione d’arte degli Estensi, il loro antichissimo archivio, 
con documenti dall’epoca carolingia in poi, e la preziosa Biblioteca estense, 
con manoscritti rari ancora oggi fondamentali per il mondo della ricerca9. 

dalla dinastia dei duchi estensi che lo avevano governato, come testimoniato 
dalla sua cattedrale romanica. Modena era stata sede di un Comune medievale 

si ha traccia nelle carte conservate presso l’Archivio storico del Comune di 
Modena10

i vescovi di Modena, la cui documentazione, oggi conservata dall’Archivio 
storico dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola, risale addirittura al VII-VIII 
secolo11. Le interdipendenze tra i vari patrimoni documentari (e lo stesso si 

12.
Con lo scopo di coinvolgere e tenere assieme le esigenze dei vari enti culturali 
si è deciso di intraprendere un percorso partecipato. Un primo gruppo di 

8  Cf. LINO MARINI, Lo Stato estense, UTET, Torino 1987; MARCO FOLIN, Rinascimento estense. 
Politica, cultura, istituzioni di un antico Stato italiano, Laterza, Roma-Bari 2001.
9  Cf. ad es. L’antico fondo della Biblioteca Estense Universitaria di Modena. I manoscritti 
latini (1-200), a cura di PAOLA DI PIETRO LOMBARDI

Libreria dello Stato, Roma 2017.
10  Cf. ALBANO BIONDI, Per una storia dell’attività consiliare nel Comune di Modena dal 

, in I registri delle deliberazioni consiliari del 
Comune di Modena dal XIV al XVIII secolo, a cura di CATERINA LIOTTI, PAOLA ROMAGNOLI, 

La memoria della città. L’Archivio storico del Comune di 
Modena, coord. di ALDO BORSARI, a cura di FRANCA BALDELLI, LETIZIA PINASI, Archivio storico 
– Comune – Assessorato alla cultura, Modena 2001.
11  Cf. Inventario dei manoscritti dell’Archivio capitolare di Modena, a cura di GUIDO 

VIGARANI, FRANCA BALDELLI, MATTEO AL KALAK, 2 voll., Mucchi, Modena 2003-2005.
12  Cf. PAOLO GOLINELLI, Nuova storia illustrata di Modena
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il possibile ingresso di nuovi partner lungo il percorso. I soggetti aderenti, 
coordinati dal Centro interdipartimentale di ricerca sulle digital humanities 

13, hanno 

sperimentale e, dopo una fase di assessment

di Lodovico Media Library

su scala regionale, includendo enti esterni al caso-pilota. A tale riguardo, va 
notato come il processo di implementazione e di miglioramento di Lodovico 
sia da intendere come un processo costante, stimolato dall’adesione di nuovi 
soggetti alla media library

Lodovico è concepito secondo una struttura multi-tenant

lo spazio di archiviazione in cui vengono custoditi gli oggetti digitali della 
media library è organizzato in partimentazioni, in tenant, appunto. I singoli 
tenant

relativi al patrimonio culturale di ogni ente sono ospitati in modo autonomo e 

(oggetti che hanno contenuti analoghi), tipologiche (le stesse tipologie di 
documenti: libri, manoscritti, reperti museali, ecc.) o cronologiche (oggetti 
che riguardano lo stesso periodo), ma corrispondono ai partner di Lodovico. 
Si è infatti preferito valorizzare la dimensione istituzionale, in linea con 
la scelta operata da vari progetti di umanistica digitale14. Di conseguenza, 

digitali su base tematica, tipologica o cronologica, a seconda delle esigenze 

13  <https://www.dhmore.unimore.it/> [12/12/2023].
14  Cf. ad es. TODD PRESNER, CHRIS JOHANSON, The Promise of Digital Humanities: A Whitepaper, 
2009, p. 3, < > 
[12/12/2023], dove si sottolinea che «new knowledge and new forms of civic engagement 
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2. Una metadatazione cross-tipologica per un pubblico non specialistico

Com’è noto, nell’architettura dei metadati è opportuno rifarsi a standard 

15. 
Lodovico deve evidentemente 

elaborare protocolli di standardizzazione delle informazioni che siano applicati 
da tutti i soggetti aderenti in modo da rendere i dati non solo dialoganti sotto 

che assume come base di partenza uno standard internazionale consolidato: 
il Dublin Core Metadata Element Set16. Le 15 categorie di metadati previste 
dal Dublin Core17 sono state adattate rivedendo le denominazioni – ma non 

essenziali con cui articolare i dati di ogni categoria. Senza entrare troppo nel 
Lodovico 

disporre. È opportuno precisare che il tracciato di metadatazione previsto da 
Lodovico non va integralmente implementato per ogni collezione digitale che 
entra nella piattaforma, ma viene modulato caso per caso secondo un criterio 

documentazione sia descritta secondo criteri uniformi e trasversali.
Lodovico, che rimanda alla 

15  Sulla metadatazione cf. MAURO GUERRINI, Metadatazione, la catalogazione in era digitale, 

16  <https://www.dublincore.org/> [12/12/2023].
17  <https://www.iccu.sbn.it/it/normative-standard/linee-guida-per-la-digitalizzazione-e-me-

> 
[12/12/2023].
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sul trattamento delle varie tipologie documentarie accolte sulla piattaforma. 

specialistico18, il team di progettazione di Lodovico ha scelto consapevolmente 
di non adottare tracciati di metadatazione diversi a seconda delle tipologie 
documentarie (documenti di archivio, manoscritti, libri, oggetti museali, opere 

gli oggetti digitali presenti in Lodovico secondo un unico schema di metadati, 

indipendentemente dalla loro natura.
Non si è trattato ovviamente di una scelta facile, né priva di rischi: non 
solo perché richiede agli enti coinvolti di adattare, pur senza eliminarli, i 

conoscitive sono costantemente monitorate e valutate all’interno del progetto. 
Ciononostante, in un’epoca in cui il digitale ha cambiato profondamente nozioni 

19, Lodovico si pone programmaticamente 
come mezzo di disseminazione del patrimonio culturale su vasta scala: 
rispetto a un pubblico specialistico – che non rappresenta il target primario 

conoscenze più complesse e di fruizione digitale di un patrimonio che l’utente 

Lodovico, si coinvolgono enti che hanno fatto (e 
continuano a fare) ricorso ad altri strumenti specialistici per la catalogazione 

rendere accessibile su Lodovico parti della loro documentazione, dispongono 
20 o, nel 

caso degli archivi ecclesiastici, CEI-Ar21 collegati 
ai corrispondenti oggetti digitali di Lodovico, rappresentano per il pubblico 

18 GIUSEPPE 

PREVITALI, Che cosa sono le digital humanities, Carocci, Roma 2022, pp. 37-39.
19  Cf. WOLFGANG ERNST, Digital Memory and the Archive
Minneapolis 2012.
20  < > [12/12/2023].
21  <https://www.beweb.chiesacattolica.it/beniarchivistici/aggregatore/30/Il+progetto+CEI-Ar> 
[12/12/2023].
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nella piattaforma.

3. Una piattaforma digitale user friendly

proposte visivamente agli utenti, una scelta cruciale che ogni progetto digitale 
è chiamato a fare, nella consapevolezza – com’è stato scritto – che nessuna 
rappresentazione è neutra22.
Su Lodovico i metadati afferenti a una delle undici categorie elencate sopra 
sono visualizzati di norma in modo accorpato o accostato, per facilitarne 
la lettura e la comprensione. La visualizzazione è articolata in tre fasce. 

viene innanzitutto proposta all’utente un’intestazione che ne raccoglie i dati 
descrittivi essenziali: una immagine in miniatura dell’oggetto, il suo titolo, 
l’indicazione dell’autore e della data, nonché la sua tipologia.

digital library23

viewer, infatti, gli 
utenti possono ingrandire l’oggetto digitale, raggiungendo altissimi livelli di 

parametri di saturazione e contrasto, selezionarne e ritagliarne una porzione 

da una breve sintesi, un regesto o un’indicizzazione più o meno analitica del 

22 VALERIA BURGIO, Rumore visivo. Semiotica e critica 
, Mimesis, Milano-Udine 2021.

23  <https://iiif.io/> [12/12/2023].

Matteo Al Kalak, Luca Sandoni
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(all’interno del rispettivo contesto di conservazione, sia esso un archivio, una 
biblioteca, un museo o altro), l’istituto conservatore, i personaggi, gli enti 
e i luoghi collegati a vario titolo all’oggetto (autore, destinatario, curatore, 

ultima sezione un campo in cui possono essere inseriti collegamenti ad altri 

ulteriormente l’orizzonte descrittivo messo a disposizione del pubblico.
Alcune categorie di metadati, come le tipologie documentarie, i nomi di 
persona, ente e luogo, gli argomenti del soggettario, le date, sono indicizzate 
all’interno di appositi database, che possono essere esplorati, anche collegando 

più immediatamente, aprendo un apposito menù a tendina sulla sinistra della 

alcuna barriera o limitazione, attraverso una barra di ricerca libera Google 

like

4. Un 

relazione alla produzione e raccolta di metadati in vista della pubblicazione 
di una collezione digitale su Lodovico. Come si è detto, la piattaforma è 

di ricerca universitario specializzato nei processi di digitalizzazione dei 
patrimoni culturali, che conta oggi più di 70 membri tra ricercatori senior e 
junior, e ha avviato un processo di integrazione con altri laboratori universitari 

24.

24  In vista della costituzione di un laboratorio diffuso per la digitalizzazione del cultural 
heritage, nelle sue varie forme, DHMoRe ha avviato un processo di coordinamento e 
federazione con il Centro dipartimentale di ricerca sulle industrie culturali e creative 

https://site.unibo.it/cricc/it> [21/02/2024]) e 
il Centro interdipartimentale di ricerca per la conservazione, la costruzione e la rigenerazione 

https://www.unipr.
it/node/31778> [21/02/2024]), avviato nell’ottobre 2023.

Per una valorizzazione digitale e condivisa dei patrimoni documentari
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(se aggiornati e attendibili) oppure vengono prodotti ex novo da personale 
dell’ente proprietario o custode del patrimonio digitalizzato, eventualmente 

del DHMoRe provvedono a monitorare l’intero processo di produzione dei 

agli standard descrittivi della piattaforma.

selezionate sulla base delle competenze necessarie per la metadatazione, 

produzione, validazione e pubblicazione online dei metadati, viene seguito 
e supervisionato congiuntamente da un project manager – con competenze 
di carattere gestionale e un expertise 

di archiviazione-dati e hosting

che, a seconda dei progetti, si avvale del supporto e della consulenza di altri 
ricercatori operanti nei settori interessati (storia, letteratura, storia dell’arte, 
diritto, scienze naturali…).

obiettivi. In primo luogo, si sforza di mettere in relazione e in dialogo tra 
loro il mondo accademico, nelle sue varie articolazioni settoriali, e il mondo 
degli enti culturali – due dimensioni che, soprattutto nel contesto italiano, 
tendono ad essere scarsamente integrate e a parlare talora linguaggi differenti. 
In secondo luogo, la struttura federativa e cross-tipologica di Lodovico 
impone necessariamente di adottare un approccio multi- e inter-disciplinare, 

soluzioni, con un assessment costante: il personale di Lodovico è chiamato 

provengono dalla documentazione stessa.
Insomma, com’è implicito nella metodologia in ambito di digital humanities, 
Lodovico resta un cantiere aperto, un costante work in progress in cui la 
sperimentazione sul campo permette di migliorare gli aspetti sia teorici sia 
operativi, anche attraverso errori, revisioni e ripensamenti (trial and error). 

Matteo Al Kalak, Luca Sandoni
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stabile e funzionante, va cercata nell’ininterrotto sforzo di perfezionare 

l’interpretazione della metadatazione cui tutti gli aderenti sono invitati a 
uniformarsi25.

5. Lodovico e gli archivi ecclesiastici

Lodovico 

Media Library

su risultati molto incoraggianti. Allo stato attuale, infatti, il portale mette a 
open access, più di 126.000 oggetti 

digitali (per un numero complessivo di immagini oltre il milione), provenienti 
dai patrimoni di una ventina di enti pubblici e privati, rappresentativi dell’intero 

archivi, biblioteche e musei ecclesiastici (perlopiù diocesani).
Fin dai suoi inizi, infatti, Lodovico ha stretto legami molto forti con le 
istituzioni ecclesiastiche: l’Arcidiocesi di Modena-Nonantola, come si è 
detto, è stata uno dei primi enti ad aderire al progetto nella sua fase pilota, e 
ha aperto vari cantieri per la valorizzazione digitale del proprio patrimonio, 

capitolare e ai frammenti ebraici, ossia lacerti di testi ebraici reimpiegati come 
materiali di riuso nella rilegatura di volumi e registri dell’archivio.
La collaborazione con l’archivio diocesano modenese è servita da modello 
e apripista per altri archivi ecclesiastici della regione, che si sono avvicinati 
a Lodovico, allo scopo di valorizzare digitalmente i propri patrimoni 
documentari. È il caso, ad esempio, degli archivi diocesani di Bologna, di 

 condiviso per la gestione dei patrimoni ecclesiastici 
digitalizzati delle diocesi aderenti a Lodovico e a instaurare meccanismi di 

25  Cf. in proposito SIMON MAHONY, ELENA PIERAZZO, Teaching Skills or Teaching Methodology?, 
in Digital Humanities Pedagogy. Practices, Principles and Politics, ed. by BRETT D. HIRSCH, 

Per una valorizzazione digitale e condivisa dei patrimoni documentari



138

Lodovico

reciproco e di virtuosa cooperazione pubblico-privato.

si sono concentrati soprattutto sulla valorizzazione dei patrimoni documentari 

agli studiosi: spesso i fondi diplomatici di cui gli archivi ecclesiastici sono 
particolarmente ricchi sono stati oggetto di censimenti e di descrizioni 

Lodovico ha inoltre 

Fiscus

la dimensione economica e patrimoniale dei poteri pubblici nell’Italia 
altomedievale e ha svolto un lavoro di censimento e regestazione delle 

romagnola)26, o come il progetto francese Repenser le Xe siècle au prisme des 

territoires: régulations et résistances dans une Europe en reformation27, nel 

ricerche sulle pergamene altomedievali conservate nell’archivio capitolare 

Ma la documentazione medievale non è certo l’unico ambito in cui si esplica 
la collaborazione tra Lodovico e le diocesi della regione: materiali di altre 
epoche e tipologie, dai registri battesimali ai periodici diocesani, dagli atti 
delle visite pastorali agli incunaboli, sono al momento al centro di progetti di 

collaborazione tra una piattaforma come Lodovico e gli enti ecclesiastici si 
presenta utile sotto vari punti di vista. Anzitutto, permette di rilanciare in 
un contesto non ecclesiastico (cioè su una piattaforma non limitata ai soli 
beni culturali delle diocesi e degli enti religiosi) documentazione cruciale per 
la comprensione dell’intero patrimonio culturale regionale, favorendo la sua 
relazione con materiali di altra provenienza. Si tratta di fatto di un’estensione 

26  < > [12/12/2023].
27  <https://www.efrome.it/p/repenser-10e> [12/12/2023].
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del processo di interconnessione tra i patrimoni di diocesi ed enti ecclesiastici 

l’inclusione dei patrimoni riconducibili ad altri enti (non ecclesiastici).
Tale collaborazione consente di rafforzare il legame tra il mondo accademico 

episodico, da parte del personale accademico.
Lodovico

– uno spazio in cui è possibile riaggregare virtualmente serie archivistiche 
o raccolte documentarie che l’accidentata storia dei rapporti tra la Chiesa 
italiana e le istituzioni politiche ha spesso frantumato e disperso in sedi 
di conservazione differenti28, ma anche accostare per la prima volta 
documentazione di provenienze diverse, afferente a uno stesso territorio. Un 
solo esempio: servendosi di Lodovico è possibile integrare e vedere assieme la 
serie delle pergamene dell’Archivio storico diocesano di Modena-Nonantola 

Codice estense 

nonantolano, pervenuto nel XVIII secolo nell’Archivio dei duchi d’Este, e 
29. La progressiva integrazione di 

passato del territorio regionale.

aprire la fruizione dei contenuti digitalizzati a un pubblico non specialistico 
e trasversale, garantendo un’ampia valorizzazione dei contenuti, mediante il 
rilancio e la collaborazione tra piattaforme diverse, con vocazioni tra loro 

territorio regionale (Lodovico).

28 MARIA PIA DONATO, L’archivio del mondo. 
, Laterza, Roma-Bari 2019, in specie cap. II.

29  Cf. <
> [12/12/2023].
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Lodovico, nella convinzione che dallo scambio di informazioni e conoscenza 

Matteo Al Kalak, Luca Sandoni
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